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RINEGOZIAZIONE DEL DEBITO CDP 
 

La Cassa depositi e prestiti società per azioni (di seguito “CDP”), con Circolare n. 1310 del 22 dicembre 
2025, si è resa disponibile ad effettuare, nel corso del primo semestre dell’anno 2026, un’operazione di 
rinegoziazione dei prestiti concessi dalla CDP ai Comuni, alle Province e alle Città Metropolitane (“Enti 
Locali” o “Enti”). 
 
METODOLOGIA  
 

 Mutui in ammortamento al 1° gennaio 2026, con debito residuo a tale data pari o superiore ad 
euro 10.000,00, e scadenza successiva al 31 dicembre 2033.  

 I prestiti sono rinegoziati a partire dalla rata del 30/06/2026, le quote capitali dal 30/06/2026 al 
31/12/2027 sono pari all'1,50% del debito residuo al 01/01/2026.  

 La quota interessi riferita alla rate dal 30/06/2026 al 31/12/2027 viene corrisposta dall'Ente al 
tasso post rinegoziazione.  

 Dal 30/06/2028 fino alla scadenza dei prestiti sono corrisposte rate costanti semestrali, 
comprensive di quote capitale e quote interessi calcolate al tasso di interesse fisso post 
rinegoziazione.  

 La scadenza dell'ammortamento dei prestiti post rinegoziazione sarà invariata rispetto a quella 
prevista nei vigenti piani di ammortamento.  
 

 
OPERAZIONE DI RINEGOZIAZIONE  
 
DEBITO RESIDUO: 62.837.980,83 
 
TASSO PRE RINEGOZIAZIONE: 3,938% 
 
TASSO POST RINEGOZIAZIONE: 3,951% 
 
PRESTITI TOT: 367 
 
SCADENZA DI VITA MEDIA DELLE POSIZIONI: 18 ANNI 
 
VITA MEDIA PRE RINEGOZIAZIONE: 10,35 ANNI 
 
VITA MEDIA POST RINEGOZIAZIONE:10,53 ANNI   
 
 
Di seguito il dettaglio delle posizioni rinegoziabili del Comune di Terni: 
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La rinegoziazione ipotizzata riguarda 367 prestiti per un debito di 62.837.980,83 €.  
Il tasso medio del portafoglio rinegoziato passa dal 3,938% al 3,951%, mentre la vita media finanziaria 
passa da 10,35 a 10,53 anni.  
Il grafico seguente compara la variazione delle rate annuali, in riferimento sia al Capitale sia agli Interessi, 
prima e dopo la rinegoziazione: 
 

 

 
 
Con la rinegoziazione, nei primi due anni è rimborsata solo una parte della quota capitale prevista (circa 
l’1,5%), per cui il capitale residuo diminuisce più lentamente rispetto al piano originario. Di conseguenza, 
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al termine dei primi due anni, il debito residuo risulta più alto rispetto a quanto sarebbe stato senza la 
rinegoziazione. 
 

 
 
Poiché il capitale resta più elevato, negli anni successivi gli interessi vengono calcolati su una base 
maggiore. Ciò comporta non solo un aumento degli interessi successivi, ma anche un loro pagamento 
prolungato nel tempo, con un leggero allungamento della vita media del debito. Questo spiega perché, 
nel complesso, gli interessi totali aumentano dopo la rinegoziazione. 
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Il punto centrale della rinegoziazione è lo spostamento dei pagamenti nel tempo.  
La vita media non dipende dalla scadenza finale del mutuo, che resta invariata, ma da quando, in media, 
viene restituito il capitale. Anche se il mutuo termina nello stesso anno, la distribuzione dei rimborsi è 
diversa: parte del capitale viene rimborsata più tardi, aumentando così la vita media.  
Come si evidenzia dai dati della tabella sottostante, nel 2026 si registrerebbe un risparmio complessivo 
tra capitale e interessi di € 609.712,88 e nel 2027 di € 684.189,93, tuttavia l’incremento complessivo degli 
interessi dopo la rinegoziazione ammonterebbe a € 454.035,63.  

 
  

 
 
 
Istruttoria 
Dott.ssa Sharon Costantini 
Dott.ssa Irma Taliani 
 
 
 
Terni, 31/03/2026 


